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L* Imprefa Santa^che prendere à dire 
Tadre Lettor di ^rugnato il vanto 
Di CydLOCEB^ Brefcian pregiato Santo > 
Fi renderà felice nel morire» 
mancarà rempir quagìà il defire ^ 
di gìufieye fante yogUcy poiché tanto 
Stentale per grandirloy dentar quanto 
Vuote huom mortale con fue for^^e ardu 
Voi t ninni fuoiiVoi tHifloria fcriueffcy (re» 
Fot le Bjme Tarnafe dolce , egraui 
L^Tfjffpcio à celebrar tutto prendefte. 
^jfla\ ì dunque^ ch'à i canti foaui 
Il pi mia non fia human, ma sì celefle ^ 
Bc<n voi fiano le CekHe chiaui . 
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VITA 

DI S. CALLOCERO 

DI FRATE ANTONIO 

D A B R V G N A T O. 

Antar non tjò nel cuor armilo digeti 
Nelgrdfurordi Venere^ ò di Marte 
Ne di Pegafeó le gran fauci ardenti 
di Parna/o Id^piu degna parte , 

Ke di Elicona li gentili accenti : 

Ma il gran valor ho di cantar y ^ arte 
Di CaUocer, ^ fuo celefle acqui ffo , 
E come Martir fu di Giesù Chrifio . 
Di Callocero canto il gran dolore , 

Il puro cuory la vita , e merti fanti f 
^ Vopre eccellenti homai iparfo Inodore : 
La morte acerba fcriuoy de cui tanti 
Benfauellorno fenx.a alcun errore 9 
Come Adrian il fier^ maluagioj ina nti 
La morte^ il tormento , Vafflijfe in vita % 
£ in fin mortegli die Spietata, e afflitta. 
fiacciauiiUufire, e generofaVroUy 
Almo (plendore del fiato C ent ale ^ 
Monfignor Luca Viefco , à cui buonfuolet 
Aggradir il feruo fido , e s) leale , 
Che mentre viuerà fen^ parole 
Vatron vi tenera com' immortale : 
Viac ciani di e 6^ d'aggradir qual fi a 
§ìuefio piccioh don per cortefia . 

A X Ivm 



4 Vita di Santo Calloccro 

E voi Ninfe Cent ali 5 il cui valore 

Sopra ogni altre , che s'oda^ héifiete il vant0 % 
Donne sì grate al nofiro gran f attor e^ 
Qhe vi beò fin nel terrefire manto : 
Fatte , che mie fatiche con honore 
A voi por t in piacer y per fina tanto 5 , 
Che tal gratta nel Cielm' impetri^ ònd*i§ 
Con mani gionte adori il forpmo Dio . 
Jttiàtù padre celefie^e fommo Nume , 
A (jnefiefpofe non voler ferrare 
Del Ciel le portele il defiato lume i 
A rney che f criuer poffa ^ e raccontart 
§luely ch'in Albenga ritrouai coftume 
D'honorar Callocer^ e lui cantare : 
lAa V alma mia d*ogni peccato fgombra ^ 
Accio scappigli al vero y e lafci l'ombra . 
Infieme piaccia ad vn tanto gran Santo y 
Preclaro honor della Città Albenga > 
Aggradir quefie rime pofie in tanto > ^ -'^ 
E fio metro bellezze in fe retenga , . 
Sin^ch^ io maggior cantar ò tanto, ò^uaMO 
totfh fiotto mortai fcorzayma venga 
Con prece fante y e ci porgerà agiuto f 
Acciò che l canto mio n^on refii afciutto « 
ì$$l tempo y che Faufiino . el bel Giouita 
Atroamcnteeran perfeguitati 
ÌJella Città di href eia y con inuitta^ 
JE ferma fede eran martiril(ati : 
Callocero crudele la lor vita 
ferfeguiua , e di tutti $ batte^atif 
^jEt era à loro , quaicrudel Seront^ 

prejlo fi mutò d'openiont • 



Di F. Antonio da Brugnato. S 

ferche quel Dio , che mutar fece PaoU 
Mirabilménte vitay e infentionep 
Vedendo Callocer ejjer quai Saolo 5 
Errando dal fenùer della ragione 9 
Determinò di dargli vn altro naolo » 
Altre facende , ^ altre operationcy 
Il che operò facendogli vedere y 
Qhe tutto e nulla contra al Juo voleri ^ 

Occorfe , ch*egti andando ad Adriano » 
Vedendo gli ajpriy e crudeli tormenti^ 
Con quali detti Santi erano in vanQ 
Tormentati da quelle infidi genti > 
£ reftar vuoti , e pur di mano in mani ' 
Affligger fi crede an quelli Innoccitti . 
A gridar cominciò . Deh quanto èpii 
Di F aujlino, e Ciouita il grande Dto • 

Vdito queflo il crudo Imperatore : 
> A Callocer 0 dijfe : Ah gran pa^im 
Nettamente ti vient E qual erron 
A dirquefto ti muoHi in faccia mia f 
Raccordati di gratia del tuo honore » 
Di tua grandezza | e di tua (ignori a : 
£ dimmi per tua fe : per qual cagioni 
JParli da pazzo ftsor d'ogni ragione. 

Dimmi ti pregò Imperator y che vedi 
(CaUoceróriipofe ) ne cauaUi 
Di legno , ne quai dai ttjpre mercedi 
Aperfone^che mai fecero fatti ì 
Tauftino veggio con Giouita heredi 
Detta mortcy fe non mutano battio 
Ittufofei Signor s e non ti accorgi j 
Qho ben ti par veder ^ e nutta fcorgi. 



6 Vita di Santo Calloccro 

eggio li tuoi minijlri fianchi , e laffi 
Jn graue errore > e cieco laberinto i 
Simil non credo, che Neron portaj/t 
Seuitia al Mondo , nel crudd Cherinto i 
Come da tuoi crudel ferui moflrajft 
ìielli duoi Santi , che col CHor non finto , 
èiual albero appo il finme in terra fijfo 
Stabili verdi fian nel crocifjfo » 

[)i qtìi partito il glorio fo Sant^^t 
Di /anta peccp.trice Maddalen/i 

Seguendo li vefiigi, tT *l S"^^ pianto, 
norma dipenitenX/* , almaferena , 
Conmeflitia'i e dolor pìanfe egli tanto » 
che perdon hebbe di colpii e di ptna , 
J)a Farfiino, e Giouita confolato » 
Oi ^eme eterna refiaua beato • 
Entrato nonamente mi Adriano 
Callo cero , e vedendo congregare 
Ardente fuoco ,fe ben tutf in vano 
Sopra lor corpi per far tormentare 
Giouita con Faufiino » che tutti hannt 
. Jl Mondo diSpreggiato per regnare , 
l^deì regno celcfie far ac^uifio^ > 
Per ejfer ferui , e martiri di Qhrifio » 
Straccixtofi le vefli , così dijfe : 
O Adriano . quanto è ben potente 
Jl Dio de Chrifiiani, in qual han fìffo 
Cofior le menti, ne pur vn fi pente: 
Vorrei, che tuff malitia hormai finijje ^ 
£ tue peruerfità fu/fero /pente : 
Adorando di cucr il fotnmo Dio , 
9 li falla ci Dei por in oblio , 

Ali 
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Di F. Antonio da Bnignato, 

Att horay dijft Adrian , a eh» follia 
Odo daterò che finiìira mente 
Jìauer tifa, la, tua f ci ceca pa^ia : 
Ver manco di ceruello fimilmente 
Callocero ti moftri in faccia mia : 
Con Faufiino, e Giouita, e fimil genti . 
Premiatoti etn gran dishonort , 
Con tuo malgrado^ e con /or gran tremori . 
Callocero ri^ofe gentilmente , 
Hai certo Imperator il capo morto . 
Jnte ilfenfo non è, non gli è la mente t 
Statue adorando ti* de Dei à torto , 
y atte per mano d'huomini alt^mentt s 
Tanto feitùindifcrettOi e poco accorto , 
AWffarl* Imperator trijlo, e ms,ìuagi% 
Callocero /cacciò fuor del p \Uagio . 
Mentre fopra Fauftino t #V gran Gìomì/^ 
Il grandijjfìmo fuoco saccendea , 
Le vocialT^rno à Dio chiedendo aita : 
JB l'vno À l'altr§ con gran cuor dieea » 
Seruiamo à Dio la fede in mortele in vitM i 
X quando il gran dolor ejfx premea , 
Vorfegli prejiamentt Iddio la mano , 
Benfe il gran furore d'Adriano , 
Perche dicendo sì deuot amenti 

"Furon da ferui quelle fiamme afcofe, 
£ Spento fu di fatto il fuoco ardente , 
Che à Santi parca rubiconde rofe : 
Vedendo il tri fio la fiamma cocente , 
Che n'ojfendeua le membra amorofe , 
Chiudergli fe nella prigione o/cura , 
Ch'in rimirarla fol mettea paura , 

4 ^ 



8 Vita di Santo Callocero 

hfa Chrtjlo, che contrario ad Adrian^* era , - 
Pien di gloria ^ e Splendor ^ e à Santi pio ^ 
JD* Angeli cinto venne invna fchiera 
AUi duoi Santi al luogo crudo , e rio y 
'E f è che la Spelonca tanto nem 
chiara divenne y come eterno Dio i 
Li Santi ali* apparir di tanta luce 
S'abbajfan lieii al noffro s)gran Due$i, 

Vanno i cuftodi poi velocemente 
A Callocero fedel conuertito f 
£ gli fan relation fedelementi 
De Vo4or grande , e luce ^ c^han [entità 
Dal cÀrcerc , nel qual si crudelmentB 
Stauan rinehiufi Fauftivo > e Giouito : 
Callocer corre con mente chini^ 
Alla pregiont e fiè fàn a mattina « 

Deh buon Giestc dicea che' l tutto reggi ^ 
Per noi patir volejìi acerba morte : ^ 
Vammi ti prego delli eletti greggi f 
Ch^al tuo feruire fia cojlante % e forte j 
Conofca y ehi fei tu , che mi correggi : 
'Apri Signor à me le fanteporte j 
Accio per amor tuo merta patire^ 
Binarti vancy e magiche fuggire • 

CttBoccro fentt vn^che gli dijfe , 

Riceuerai lagratia ychairichiejlo 9 
Domani in nome di quely che ti fcrijfe 
Nel cuor la naturai legge , e Vinfefio 
Adrian crudele il eguale mentre viffe 
Sempremai à miei f erui fu mole/io • 
Ricufaraiy per tuo maggior prefentey 
Inanti al popola e tutta la geme. 



Di F.Antonio da Brugnato . ^ 

A pena il Sole con le chiome fparte 
Da PEmisfero già sgombrato hattem 

p Le tenebre^ e la notte in altra parte , 
che Callocero altvfficio dicea , 
V aggi am fratelli il-fiudio , e cradel'artt^ 
(E ciò dicendo lachrime Spargea) 

) Del crudo Imperator , qual vajft al fondé 
Del grande Inferno irato y e furibondo . 
Conuer ti am fi fratelli^ à fuelche dona 
Ricche^e eterne, etema gloria » e pace ^ 
A V ^eìla fua viua pietra ogni per fona , / 
che Valma fempremai fcolpita giace 
A Chrifio\^ dico ^ qual non abbandona 
Niun^ come fa il Mondo empio , e fugace ^ 
Perche dona per vno più di cento 

^ Nellagloria Celefie j e il fa contento^ 

Chrifto fen\a principio , e fenz^a fine 
Eterno Iddio, che^l tutto regge^ e muoue ^ 
^luefio fece le cofe alte , e diuine > 
Gltcefìo domina il Ciely e Marte ^e Gioue^ 
^Ine/lo è colui > che le SibiÙe fine 
ttediffero nel Ciel ricco j ma doue 
Venir mejchino y e render quefto mondo 
Chiaro douea, e polito^ e giocondo • 

* L\fficio vdendo quefJe^ g^^n parole 
Da Callocer fumo fatti virili j 
E dal spirito Santo viril prole ^ 
Et ali pa.tir magnanimi , e ciuili: 
chi farà, dicean quelli , huomo che vuole 
Guidarci à sì gran Dio noi baffi j e vili ? 
§lual aggrandite con la gloria voflra % 
in quefia gran palefira^ e A gran giofira . 

i ^ 4 i r^^t^ 



1 2 Vira di Santo Callocero 

'perche ancor A Iperaua il crudele 
Ridur alfuo voler la. [quadra tutta ^ 
\ F auRmo con Giouita ver fedele 
Iti f offa fe ripor ofcura ; e brutta : 
Ecco, Cattocer dijfe , Vinfedcle 
Come fi tratta fimil gente inFIrutta , . 
fer trarla fuor conpoter, e ragiont 
Della fini/ira , e mala intentione . 
Urfe fra tanto il f ratei d'Adriano , 
Et eipiangeua forte fojpirando : 
Congre^ quel popol Brefciano t 
Il Santo fua pafior fido pregando - 
Appolonioi che Vef :ouo non fu in vano: 
Il Battefmo prendendo lachrimàndo 
Dodeci miUiai che battilo quello • 
Di quel popol fedele ardito , e bello » 
nel fommo Iddio , che li fidi nocchieri 
Manda qua giù » quando tal'hor difpont » 
Sette Angeli mandogli buon corrieri, ^ 
§ltiafi tra fiamme lucido carbone , ' 
A fuo feruiggio, al fuo refuggio veri , 
Confortando con beila or atione i 
Che gran contentò à. quefii, e quelli diede , 
Tutti riempiendo di fpemt^ e di fede . 
mattina ftguentè alla buonhora 
Callocero , con U fua [quadra inuitta , 
41 carper ritornò di nuouo , e ancora 
Entrò doue Fauflino era , e Giouita , 
E con quelli pregò f£nx.a dimora : 
Fu la lor fede così fiabilita , 
"2 h'vn* Angelo gli apparue chiaro , e bello » 

^hf'l S olpitrea ettrbon rifputo à qutU^ » 
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Di F. Antonio da Brugnato% i 

Lor dijje , amici à D IO grati y e fedeli 
Sia con voifempre amor /incero , e paeep 
Siano le voftre menti in queJliveU 
Acce fi fempre di diuina face 
Il Signor che già fece tutti i Cieli 
ti elle fromejfe fue fempre verace , 
Manda Cattocer fra Lupiy e Leoni , 
Sfra fere crudele , e duri Jproni . 

A quefio dir il gentil Callocero , 
eh* indi vicino genuflejfo fiaua , 
Leuò la faccia , e dtffe Angelo altero f 
Huomo già fui di mente fera , e praua f 
che farò io^s^al grande^ ^ IDDIO vere 
Non vorran conuertirfi da Vignaua 
Lor fèfiniffra , //i/// documenti, 
N e' quai pojlo han il cuor^ eie lor menti f 

Tu , dijfc l^Anget ^fida nel Signore^ 

Che farai grato à DI Oy e potrai tanto b 
Che quel, che vorrai tu, à tutte Vhore 
Concejfo ti farà dal Spirto ^anto : 
^lucili che crederanno con timore 

Saranno illuminati j e con gran piante 
Adoreranno il Dio de ChriFìtani , 
E non più falfi Dei , idoli vani . 
l^con la virtù delttio eccelfo Chrtfto 
Corona porterai , eterno honor'e ; 
E per quefta fatica fe prouijlo 
Vnpr,7nio in Cielo y quixl giamai non muore ^ 
'Et in Liguria fimt molto acquiìTo 
Tnandòmolrifii rde ciecò errore ^ 
I>ai dei verranno :i Angeli in tal giorno 
Snidandoti , àfi^r fanprc In Cìd ji^^^^, ,^ . 

A ;^ " Com^ 



1 4 Vita di Santo Calloccrd 

Compiti eran fecondo il rito antico 
2 funerali del fratel pagano , 
GUtando Adriano cru(^ele nemico 
Mando d'Italia il Conte Aureliano « 
Che vifitaffe le carcere dico 
j.t affliggejfe i Santi con fua mano » 
Trouogd Callocer col Jtio fquadrone 
Con ferma di morir o fintone ^ 

iurelian di Jlupor molto fieno 
f re fio à l*Imperator vanne crudele f 

Egli racconta tutto il fttto à pieno 
Di Callocer j e fuo fquadron fedele : 
MutoJJi prejlo il Rè turbato infe no» 
E fetiza replicar , e far querele^ 
Legati fe li fa condur auanti y 
E così gli domanda à tutti quanti • 
Per qual c aggio n fete iti a fauorire 
Ghtellt feri nemici à noftri Dei ? 
lo non vi vo" di quefio error punire f 
Benché s'io lo facejji ben farei. 
Ma voglio fempre che'lvofiro dejirc 
Conforme re fli à dejìderi mei i 
lafciando il Dio dt Fauftino , e Giouita « 
Se non certo vi fia perder la vita . 
Ma quel che di fe haueagià accefo il cuore 
Al Tiranno crudel dijfe r imito , 
Fast che prejlo al noflro andiam Signore » 
C*h ormai nonpojfiam più mirarti il volto • 
Ptr quefio Loto 7n: fero ie furore 
Dituapazzia, fidituofcufo fiolto i ^ 
Emoriam per GIESV CHRISTO dtutno 

^al adora Giouiot con Faufiino» 

^ Airhora 



Di Antonio da Brugnato . i 

AlVhorìt Calloetr gran CMpitano 

LeucJJì ritto in pie con la fu a fquadrm^ 

prefe vn Croci fiffo fanto in mano . 
Ija cui gran guida à molti fedel quadra $ 
Cojiiconvn parlar gentil non vano 
Ccnhumilvoce gentil ^ e leggiadra 
tyijfe fratelli^ 'Ecco quel [acro giorno , 
eh* Alme nofire faran nel Citi foggi orno • 

Hoggi con la virtù di quefio CHRI STO , 
In qual fi chiude eterno^ alto theforo^ 
Jlabbiam da far del Cielo vn grande acqui fiu 
X Valme noftr e^ qual candido auoro 
Volando al Cielo gli farà proutjlo 

altro che mirto ^ è di corone d'oro y 
Nonlafciam per timor ^ ne per tormeniè 
Vn certo gaudio dolce yO gran contento. 

S^offerfe à queBo dir la fquaJn^ fortt 

JD i CalLocer con vn* ardir inulto 
Di feguitar il Cro cifijfo in morte , 
StradéL^ e fentier del Chriffiano drité. 
Ter entrar del gran CielPangufie porto ^ 
1/ hauer dello Ciel quel ben compito ^ 
Del qual dice che t occhio non il vide^ 
NUn cor d'huomo n'afcefe^ ne s' aride . 
Cojù tutta la fchiera ardita grida , 
Ah perfida canaglia^ chi vi tiene 
Ogniun di voi fi fia crudo homicida$ 
Con cortelli taglienti, e ignudi tiene 
i Che nonfiam per lafeiar la nofira guida 
* CHRISTO G ISSV ver Dio , è fotnmohen 
E con il Crocififfo ingenocchione 
Di CaUocer così dijfe il fquadrone . 

Ai t(^ua> 



4 Vita di Santo Callocero 

S voi Ninfe Cent ali 5 il cui valore 

Sopra ogni altre y che soda^ hé^eie il vani* 
Donne si grate alnoftro gran f attor 
Che vi beò fin nel terreftre manto : 
Fatte , che mie fatiche con honore 
A voi portin piacer ^per fina tanto y ^ 
Che tal gratia nel CielrìJ^'impezriy ònd'i§ 
Con mani gionte adori il foipmoDio. 

tu padre celefie y e fommo Nume p 
A quejiefpofe non voler ferrare 
'Del Ciel le porte, e il defiato lume } 
A mey che f triuerpoffa , e raccontart 
§luel, ch'in Àlbenga ritrouai coftume 
D'honorar Callocer^ e lui cantare : 
2Aa l^ alma mia d'ogni peccato fgombra ^ 
Accio scappigli al vero , e lafci l'ombra • 
Inficme piaccia ad vn tanto gran Santo > 
Preclaro honor della Città d'Albenga > 
Aggradir quefie rime pofte in tanto > 
^fio metro belle'^Tie in fe retenga y 
Sinych*io maggior cantar 0 tanto^ 0 quO^nH 
' Potfjò fiotto mortai fcorza^ma venga 
Con prece fante , e ci porgerà agiuto f 
Acciò che l canto mio non refii afciutto . 
nel tempo y che Faufiino .e'ibel Giouita 
Atroamenteeran perfeguitati 
Nella Città di Brefcia ^ con inuitta^ 
£ ferma fede eran martiri'^ati : 
Callocero crudele la lor vita 
terfeguiua ,edi tutti i baite^ati^ 
• JEt era à loro , qual^rudel Neront^ 

Id^prefio fimHtQ d openiom. 



Di F. Antonio Ja Brugnato^ g 

Cerche quel Dio, che mutar fece Paol$ 

1 Mirabilmente vitay e intentione^ 
Vedendo Callocer ejjer qual Saolo 5 
Errando dal fcntier della ragione , 
Determinò di dargli vn altro naolo » 
Altre facende , altre operatione^ 

l 11 che oP ero facendogli vedere , 

\ Che tutto ì nulla contra al Juo voleri # 
Occorfe ^ eh* egli andando ad Adriano « 
Vedendo gli ajpriy e crudeli tormenti ^ 
Con quali detti Santi erano in vano 
Tormentati da quelle infide genti , 
£ reftar vuoti , e pur di mano in man$ ' 
Affligger fi credean quelli Innocenti . 
A gridar cominciò . Deh quanto è pi» 

y Di Faujlino, e Ciouita il grande Dto • 
Vdito quefìo il crudo Imperatore : 
A Callocer 0 dijfe : Ah gran pa^tm 
Nettamente ti vieni E qual errore 
A dirquefio ti muouo in faccia mia f 
Raccordati di gratia del tuo honore^ 
Di tua grande Kza f e di tua (ignori a : ' 
£ dimmi per tua fè : per qual cagiono 
Parli da pazx^o fuor d'ogni ragione. 

t Dimmi ti prego Im pera tor yche vedi 
(CalloceróriSpofe ) ni caualli 
Di legno , ne quai dai ^Jpre mercedi 
A perfone ^ che mai fecero fallii 
Taufiino veggio con Giouita heredi 
Della mortcy fe non mutano balii^ 
lUufofei Signor s e non ti accorgi 9 
Qhe ben ti par veder ^ e nulla fcorgi. 

^3 Viglio 



6 Vita di Santo Calloccro 

^eggio li tuoi minìftri fi tonchi , e lafji 
In grane errore ^e cieco IfLberinto ; 
Simil non credo^ che Neron portajji 
Seuitia al Mondo , nel crudel Cherintó : 
Come da tuoi crudel ferui moflrajfi 
Kelli duoi Santi , che col cuor non finto > . 
Glual albero appo il fiume in terra fijfo 
Stabili verdi fi,an nel croci fijfo » , - 

Di qui partito il glorio/o Santo\f 
Di /anta peccatrice Maddalena 
Seguendo li vefiigiy il gran pianto^ 
Norma dipenitenX^a , alma ferena , 
Con mef}itia\ e dolor pianfe egli tanto i 
che perion hebbe di colpa f e di pena j 
J>a Farfiinoy e Giouita confi>latO i 
Di fpeme eterna reftaua beato . 
Entrato nonamente mi Adriano 

Callocero > e vedendo congregare ' 
Ardente fuoco ^fe ben tutte in vano 
Sopra lor corpi per far tormentare 
Ciouita con Faufiino , che tutti hannt 
. Il Mondo diipreggiate per regnare , 
:Edel regno celefte far acqui fio , 
Ver ejfer ferui 3 e martiri di Qhrtfio t 
Stracciato fi le vefii , cosi diffe : 
O Adriano , quanto è ben potente 
ilpio de Chrifiianiyin qual bun ffft: 
Cofior le menti y ne purvn fi pente : 
Vorrei, che tua maliti^ horr/iai finire , 
jB tue peruerfità fuffero (pente : 
Adorando di cuor il fiamme Dio | 
£ li fallaci Dei por in oblio , 



Di F. Antonio da Bnignato. 

AV horay di fi Adrian , q chefoUisè 
Odo date ^0 che finiiha mente 
Jìauer tifa la tua /ciocca palaia : 
Ver manco di ceruello Jìmilmente 
Calloceroti mofiri in faccia mia : 
Con Fauftino» e Giouita^ e fimil gente . 
Premiaroti con gran dishonoro , 
Con tuo malgrado^ e con lorgran tremor$ • 
Callocero rifpofe gentilmente , 
Bai certo Imperatoril capo morto . 
In te ilfenfo non non gli è la m ente ^ 
Statue adorando tu de Dei à torto , 
r atte per mano huomini altamente : 
Tanto feituindifcrettOy e poco accorto . 
Altifùrl'lmperatortrijlo, e msiluagio 
Callocero /cacciò fuor del p lUagio . 
Mentre fopra Fauftino % ol gran Qiouita 
1 1 grandijfimo fuoco iaccendea , 
Le voci alterno à Dio chiedendo aita : 
JS Vvno à l*altr$ con gran cuor dicea 9 
Seruiamo à Dio la fede in mortele in vita g 
X quando il gran dolor ejji preme a , 
Vorfegli preftamentt Iddio la mano ^ 
£ J^enfe il gran furore d'Adriano . 
Perche dicendo iì deuotamenti 

Turon da ferui quelle fiamme afcofe^ 
JB Spento fìi di fatto il fuoco ardente » 
Che à Santi parca rubiconde rofe : 
Ve dendo il tri fio la fiamma cocente > 
Che nojfendeua le membra amorofe ^ 
Chiuder gli f e nella prigione of cura ^ 
ChUn riìtéirarla fol mettea paura t 

4 f 
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fa Chrijlo, che contrario ad Adrian' era i 

Pien di gloria ^ e Splendor ^ e à Santi fio ^ 

I>' Angeli cinto venne invna fchiera 

A Hi duoi Santi al luogo crudo , e rÌ9 y 

E fé che la Spelonca tanto nera 

chiara diaenne^ come eterno Dio} 

Li Santi all^ apparir di tanta luce 

S'abbajfan lieii al nofìro sì gran Dhc$ ^ 

^anno i cuflodi poi velocementi 

A Callocero fedel cònuertito p 

E gli fan relation fedilementi 

Ve l'odor grande > e luce , c'han f entità 

Val carcere , nel qual sì crudelmente 

Stauan rinchiufi Fauflivo , e Gicuito : 

C allo c et corri con la mente china 

Alla pregiont e.fie (in a mattina « 

X>eh htion Ciesìi dice a chei tutto reggi 9 

Per noi patir volejli acerba morte : 

Vammi ti prego de Hi eletti greggi , 

eh* al tuo feruire fia cojiante ^ e forti ^ 

Conofca ^ ehifei tu , che mi correggi : 

•Apri Signor a me le fante porte ^ 

Acciò per amor tuo merta patir i^ 

E l* arti vancy e magiche fuggire • 

CaBocero fentì vn^che gli dijfe , 

Riceuerai la gratta , c^hai richiedo 9 

Domani in nome di quely che ti fcrijfe 

ÌHel cuor la naturai legge , e Vinfefio 

Adrian crudele il quale mentre viffi 

Sempremai à miei f erui fu mole/io • 

Ricufarai y per ttio maggior prefentiy 

Inanti al popol, c tutta la genti. 

A fina 
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( Di F.Antonio da Brugnato • 5 

A fena il Sole con le chiome Iparte 
Da PEmisfero già sgombrato hanei$ 

y Le tenebre^ e la notte in altra parte , 
che Callocero altvfficio dicea , 
V figgi am fratelli it fiudio , e crtideVarte^^ 
(E ciò dicendo lachrime Sparger) 

f Del crudo Imperator , qual vajjt al fondé 
Del gr'dnde Inferno irato 5 e furibondo . 
Contiertiathji fratelli^ à quel che dona 
Ricchezze eterne^ eterna gloria ^ e pace ^ 
. * V iJ^ll^ fua viua pietra ogni per fona , / 
che V alma fempremai fcolpita giace 
A Chriflo\y dico , qual non abbandona 
Niun^ come fa il Mondo empio ^ e fugace ^ 
Perche dona per vno più di cento 

^ Nella gloria Celejle ^ e il fa contento^ 
Chrifio fen\a principio , e fenz^a fine 
Eterno Iddio, che*l tutto regge j é muoue > 
^lue/lo fece le cofe alte , e diuine > 
^lutiìo domina il Ciely e Marte^e Giouf^ 
^lue/lo e colui > che le Sibille fine 
Fredijfero nel Ciel ricco ima doue 
Venir mejchino y e render quefto mondo 
Chiaro douea, e polito ^ e giocondo • 

^ L^vfficio vdendo quefJe< gran paroU 
Da Callocer fumo fatti virili j 
E dal Spirito Santo viril prole 9 
Et al partir magnanifni, e ciuili: 
chi farà, dicean quelli , huomo che vuolt 
Guidarci à sì gran Dio noi baffi j e vili ì 
§lual aggrandite conia gloriavo/Ira 
In ^uefia gran palejira^ e iìgran giofira . 
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orjl» à voifiejfi fatte , e nonv'ingcmbra , 
Callocerodieeatvanajperanx.ay 

V empia, fajjton terrena non vadombrM^ 
£ queRa baffat e così vii fetnbianX* » 
TattCiche dal cuor voftro via fi JgombrA 
ÌJ antica labe , e vofira mal vfan'{a , 
O chonor acquiftan , e poi che gloria, 
S*hoggi del Mondo reo hauren vittoria f 
yriXj.afi donque il penfier cafto , e ardore 
Diceany nofiro à quel gran Signor /oprane. 
Ch'il del, la terra riempie di fìupore , 
E fon quefte opre fatte da fua mano 
Con magi fi erto immenfo i egli è f attere 
Lafcian hormai la vìa, e terror vano^ 
E V empio Adrian con le fue iniqui tade^ 
Chrifio abbracciando fomma veritade, 
i pena non hauean finito ancora 
Jl lor fanto parlar, eh* al lordo tempio 
Callocero chiamò fenXa dimora 
Vlmperator crudeh ingrato , «mp^O y 
Son preparati diffs , in tua malhora , 
Molti tormenti àie ad altrui efiempio, 
Toruati con ingegno^ afiutia, & arte , 
Contra rstbeili al nome de Dio M arte. 
Signor fidijfe il gentil C allocero , 
Ma con tuo gran delirio y e confuftone ^ 
Accio tua a cerbità , e vii penfier o 
Sin confutate j con varia ragione . 
O qual pa^z^ia di te fento hor in v^o , 
Dijfe Adriano : ò ch'ofcura pregione 
Callocero vedrai } tal che ne fi a y 
Che come à ingrate À te dia prigionia . 



Di F. Antonio da Briignato% i 

Deh gran Signor^ Calloaro^ rifpofe | 
§luanso mi duol di te , e del tuo atto | 
Uauendo nelle tenebre nafcofe 
ter fide voglie come in vn ritratto : 
^ Mira quante opre eccelfe^ e lumino fe , 

Qhe*lmio Chriftodi proprie mani ha fatto 
il fauor tuo guida fin alia morte : 
VAlma che Qhrifio adora vtr lui e forte n 

Fengan CaHocer dijfe , ceppi , e ferri 
Qrudel tormenti , ai]>ri dioniggi t 
Vengan catene^ e fega^ che mi ferri 
Molto più giù de centri ofcuri^ e ftiggi , 
Vengun tutti i tormenti y e in me fi ferri 
Vafia 5 e li^ chiodi , e ciafchedun na ffiiggi f 
Chefpero foppor tarlo per T amore 
Vi quel, ck' è morto in croce^ redentore . 

in quefio mentre Fa ufi ino ; e CiouitA 
Eran al tempio di Marte rapiti ^ 
Per effer tormentati^ e vfcir di vita : 
Vrecedea Callocer con s) graditi 
Compagni , e confejfando ogni fua ait^ 
£jfer ChHfio Giesù^ e l'infiniti 
Suoi bencficij fatti di fua mano 
-.'B^icomprando co*l fangueil gregge humano ^ 

Adunque vuoi morir tu con Faufitno^ 
Difitgli Adrian , pien di dispetto y 
JB me lafciar che t'amo yeàte m^ inchina 9 
E fcolphoji porto in me^ al petto } 

Deh ci. co Thir a il tuo fatai de fimo 
Tutto pien digrande\z.a , e diletto : 
Ricordati , cheU tuo Imperatore 
Monfira per tutto il Mondo il fuo fplendore • 
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\ perche ancora ^eraua il crudele 
Ridur al fuo voler la [quadra tutta ^ 
Vauilmo con Qiouita ver fedele 
Infojfa fe ripor o/cura >• e brutta : 
Ecco^ Callocer dijfe , V infedele 
Come fi trattai fimil gente inflrutt4 p 
Ter trarla fuor con poter , e ragione 
Della finiftra » e mala intentione . 
iorfe fra tanto il f ratei d'Adriano 
Et ei piange ua forte fojpirar^do : 
Congre^o/i quel popol Brefciano t 
Il Santo fua paftor fido pregando - 
Appolonioy che Vefcouo non fu in vano : 
// Battefmo prendendo lach'rimando 
Dedeci miUiai che battilo quello ' 
Di quel popol fedele ardito f e bette « 
uel fommo Iddio ^ che li fidi nocchieri 
Manda qua giù , quando taVhor difpone 
Sette Angeli mandogli buon corrieri^ 
§luafi tra fiamme lucido carbone > / 
A fuo feruiggioy al fuo re faggio veri ^ 
Confortando con bella oratione j 
Che gran contentò à quefliy e quelli diede , 
Tutti riempiendo di fpeme^ e di fede • 
z mattina ftguente alla buonhora 
CaUocero , con la fua fquadra inuitta ^ 
Al career ritorno di nuouo y e ancora 
Entro doue Fauftino era , e Gionita ^ 
E con quelli prego fcnx,a dimora : 
Tu la lor fede così fiabilita ^ 
Ch^vn Angelo gli apparue chiaro , e bello * 

Che l Sol par ea eurbonrifpttto à quello . 

L9r 



Dì F. Antonio da Brugnato% t 

Lor dijje y amici à DIO grati y e fedeli 
Sia con voifetnpre amor /incero , e pacep 
Siano le vofire menti in quefiivelt 
Acce fi femore di diuina face ; 
Il Signor che già fece tutti i Cieli 
Nelle fromejfe fue femore verace ^ 
Manda Callocer fra Lupi^ e Leoni ♦ 
l^fra fere crudele , e duri Jproni • 

A quefto dir il gentil Callocero , 
Ch^indi vicino genufiejfo fiaua , 
Leuo la faccia , e dijfe Angelo altero f 
Uuomo già fui di mente fera , e praua ^ 
Che farò iOyS^al grande ^ & IDDIO ver§ 
Non vorran conuertirfi da lignaua 
Lor fefinifìra , falfi documenti^ 
N e' quai pofio han il cuor^ eie lor menti t 

1u , dijjc VAngel ^fida nel Signor Cy 

Chi farai grato à DI Oy e potrai tanto # 
Che quety che vorrai tù, à tutte Vhore 
Concejfo ti farà dal Spirto ^anto : 
§luelliche crederanno con timore 
Saranno illuminati ^ e con gran pianti 
Adoreranno il Dio de ChriFltani , 
E non più falfi Dei , idoli vani • 
^ Econ la virtù del ttio eccelfo Chrtflo 
Corona porterai ^ eterno honore ; 
£ per quefta f antica t'è prouifto 
Vnpr-mio in Cieloy qua/ giamai non muore y 
£t in Ligurix f^rat molto acq$iiìto 
T ir andò moiri fii^r de ciecò errore y 
I>^t del verra^nno !i Angelt in tal giorno 
ii^f^fdArJoti yàfi^rfcmprcin Cìel fL^^: . o . 

A 7^ Com^ 
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Compiti eran fecondo il rito antica. 
I funerali del fratel pagana , 
^jtando Adriano crudele nemico 
Mando d'Italia il Conte Aureliano » 
Che vijit^jfe le carcere dico 
Et ajjilggejfe i Santi con fua mano f 
TroHOgli Callocer col jno /quadrone ^ 
Con ferma di morir opinione^ 

Aurelian di fi up or molto pieno 

Prejlo àl^lmperator vanne crudele y 
Egli racconta tutto il fatto à pieno 
Di Callocerj e fuo fquadron fedele : 
MutoJJt prejlo il Rè turbato in fe no^ 
E fenza replicar y e far querele^ 
Legati fe li fà condur auanti y 
E così gli domanda à tutti quan,ti • 

P^r qual caggion fete iti à fauorire 
tinelli feri nemici à noftri DaÌI 
2o non vi vo di quejìo error punire $ 
Benché s'io lo facejfì ben f^^^ij 
Ma voglio fempre che'l vojlro defire 
Conforme reffi à defideri mti , 
Lafciando il Dio dt Faufiino , r Giouit^ j 
Se non certo vi fia perder la vita . 

Ma quel che di fehaueagià accefo il cuore 
Al Tiranno crudel dijfe riuolto , 
Fà sì che prefto al noflro andiam Signore 3 
C^hormai nonpojfiam più mirarti il volto ^ 
Ver quefio Loto 7n: feroce furore 
Di tua pazzia , f! di luo fcnfo fiolto y 
E moriam per GlESV CHRIS TO diuino 
^lual adora Giouita con Faufiino. 

Airhora 



Di Antonio da Brugnato . i 

AlVhora. CaUoeer gran Capitano 

Leuojjfi ritto in pie con la fua fquadrt$^ 
X prefe vn Croci fijfo fanto in mano . 
I.a Chi gran guida à molti fedel quadra g 
Cojiicon vn parlar gentil non vano 
Con humilvoce gentil y e leggiadra 
Dijfe fratelliy Ecco quel [acro giorno , 
eh'' Alme nofire faran nel del foggi orno % 

Boggi con la virtù di quefio CHRI STO , 
In qual fi chiude eterno ^ alto theforo^ 
V^albiam da far del Cielo vn grande acquifi»% 
I l'alme noftr e, qual candido auoro 
Volando al Cielo gli farà proutfio 

altro che mirto , ò di cerone d^oroy 
K on lafciam per timor ^ ne per tormeniè 
Vn certo gaudio do le e, e gran contento. 

S^offerfe à questo dir la fquaUra font 

D i Callocer con vn' ardir inulto 
Di feguitar il Cro ctfijfo in morte , 
Stradai e fentier del Chri filano drito. 
Ter entrar del gran Ciel VanguJle porti ^ 
Et hauer dello Ciel quel ben compito ^ 
Del qual dice che t occhio non il vide^ 
N^in cor d'huomo n'afcefe^ ne aride . 
Ccfit tutta la fchiera ardita grida , 
Ah perfida canaglia^ chi vi tiene 
Ogniun di voi fi fia crudo homicida ^ 
Con corteUi taglienti, e ignudi tiene 
Che nonfiam per lafeiar la nofira guida 
CHRISTO GlESV ver Dio , efommoben 
E con il Crocififfo ingenocchione 
Di Callocer così diffo il fquadrone . 

JL i Laho^ 
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pallocer dijfe aWhor : Or che pa^fiia \^ 
odo d^te ^fe ben f et gran Signore , 4fcM ' 
Creder Siluan per Dio^ ò che follia ^ 
^luel che da fanciuUetti^ ^ il valore 
Superate ne vien con allegria 
binando che con vii foglie per h onori 
Vn ne tejfon^ ch^vn gran bujfone appare^ 
A cui foco ne dan ^ ne più compare . 

'^^Imperator fi'vòtta Qallocero ^ 
Egli dice Tu vedi il tuo tormtnio^ 
M or fi acri di crudele fiere in vero , 
^adorar 7ioftri Dei non fei contento . 
A qutjìo Callocer rUpofe altero : 
£ feruir Dioy e adorarlo ogni momenti 
§luanto fi può conforme , e poi morire > 
£ l'alma per Giesù nofiro ojferire . 

^lual hora , come con propri occhi vedi y 
Fra tante pene, e affannimi foccorre > 
£ come fra quefie mie doglie credi 
La fua bontà da me ralenti y ò abhorre : 

quando hai th da Vi dolo che chiedi 
Simili grafie , ò che nel duolvi occorre t 
jDeh pa\z.ar elio h ormai apri tuoi occhia 
Prima chln te lo firale morte f cocchi . 

XiHolto à Milanefi con gran lume , 
lyeh popol inio perche non apri gli occhi 
Diffe : al mio dolce y e sì benigno Numey 
Z,a fidate haime quefti Idoli fi fciocchi y. 
£ queflo antico fiero tuo cofìume 
Aprili hormai prima che morte f cocchi > 
Q^he quefia noftra nobiltà, hcnore^ 

S còme al caldo Sol picei fi vapore » 



^efii 
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Sluefti Dei fai fi vùftrifon di queUi, 

Ch^vfcir dal citi con lor perpetuo /corno $ 
E da r Inferno à quefti argenti betti ^ 
Per ingannar han poi fatto ritorno , 
I>onque fe quefli fon del del reòettip 
E di Chrifto che rende il del adorno > 
Come potran nella fuperna fede 
Portar quell'infelice , che gli crede f 
Se fetev 'i pur come fete eSperti 

Nelle fcritturcy ò fiàn Jacre» ò profani $ 
Mai con raggion^ o fillogifmi aperti 
Prouar potrete quefie cofe vane ^ 
1 prudenti del Mondo che diferti 
Legete , che non fon di menti in fané s 
Filialmente concludon ch'vn Dio vere 

Tutto fece^ e di tutto tien 1 impero . 
-^Jfefio fi fece di immortai mortale^ 

Per lauar col fuo fangue l'error noftro\ 

Di carne fi veift humilc, e frale 
^Nelfanto di MARIA virgineo chiofirot^ 

Crebbe fra noi alThuom pouer vguale 
emico del Demonio horrido mofiro^ 

E quefio piacque à fua bontà di fari Oy 

Accio ciafcun di noi debba imitarlo % 
Volfe\ morir al fin , perche la morte 

A mi vincendo deffe aita eterna , 

Col poter ruppe t infernali porte , " 

Onde ciafcun vfcì della cauerna : 

Strinfe Satan in laccio duro y e forte ^ 

E ligato il la f ciò in pena eterna i 

E \sb andate le porte intrando poi 

Tr affine tutti ^ i cari amici fuoi , • 

Caio- 
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^alloeer dijfe aWhor : Or che peC{^%m t 
Odo d^te ^fe ben /et gran Signore » 4%m^ 
Creder Siluan per Dio^ ò che foHia ' 
§ìtiel che da fanciulletti^ ^ il valore 
Superate ne vien con allegria 
binando che con vii foglie perhonore 
Vn ne tejfon^ ch^vngran hujfone appare^ 
A cui foco ne dan ^ ne più compare • 
Imperai or fi volt a h QaUocero > \ 
E gli dice Tu vedi il tuo tormento^ 
Morji acri di crudele fiere in vero , 
^adorar noftri Dei non fei contento . 
A quefio Qallocer ri^pofe altero : 
JE feruir Dio^ è adorarlo ogni momento 
^luanto fi può conforme , e poi morire > 
£ l'alma per Giesà noflro offerire . 

^lual hora t come con propri occhi vedi y 
Fra tante pene y e affanni mi foccorre > 
£ come fra quefte mie doglie credi 
La fua bontà da me ralenti 9 ò ab h or re : 
f quando hai tu da Vi dolo che chiedi 
Simili grafie , 0 che nel duolvi occorre ? 
Heh pa\z,ar elio h ormai apri tuoi occhia 
Prima ch^in te lo ftrale morte fcocchi. 

liuolto à Milanefi con gran lume , 
lyehpopol mio perche non apri gli occhi 
Diffe : al mio dolce ^ e sì benigno Nume y 
Lafciate haime quejli Idoli fi fciocchi > 
E quefio antico fiero tuo cofitime 
Aprili hormai prima che morte fcocchi y 
C^he quejla nojlra nobiltày éf* hcnore^ 

M còme al caldo Sol piccigl vapore * , 



Di F. Antonio da Brughato; 

§luefii Dei fai fi voftrifon di quelli, 

Ch*'vfcir dal del con lor perpetuo /corn9 $ 
E da l'Inferno à quefti argenti beUi^ 
Per ingannar han poi fatto ritorno , 
Donque fe quefìi fon 4 el del rebelli, 
E di Chrijlo che rende il del adorno ^ 
Come potrnn nella fuperna fed» - 
Portar quell'infelice , che gli crede f 
Se fetev i pur tome fete eSherti 

N elle fcritture , ò fian [acre, ò profani ^ 
Mai con raggiony o fiUogifmi aperti 
Prouar potrete quefie cofe vane , 
/ prudenti del Mondo che di/erti 
Legete , che non fon di menti infant s 
F inahncnte concludo» ch'vn Dio ver» 
Tutto fece, e di tutto tien 1 impero . 
^^^^^SìSfefio fi fece di immortai mortale. 

Per lauar col fuo fangue l*error nofiro\ 
\ Di carne fi veift humile^ e frale 

elfanto di MARIA virgineo chiofirH 
Crebbe fra noi alThuom pouer vgualg 
U emico del Demonio horrido moftro , 
E quefio piacque à fua bontà di farloy 
Accio ciaf cun di noi debba imitarlo ^ 
Volfe[ morir al fin , perche la morte 
A mi vincendo deffe aita eterna , 

Col poter ruppe r infernali porteci 
Onde ciafcun vfcì dilla canernà : 
Strinfe Satan in laccio duro , e forte , 
Eligatoil lafciò in pena eterna, 
E [sbandate le porte in tr andò poi 

Trajfene tutti j icari amidfuoi. 
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C/tUocer detto quejio buon fedele , 
Per ^ aria fi fentitevna, gran voce y 
O Callo céro , dìffey cori querele 
lì elle mani del Giudice si atroce 
Jiogg'ipofio /arati e con gran fiele 
Jn luochigui derati alpefiri , e foce 
Tin tanto ch'adAlbenga tu verrai , 
"Et iui molti àDio\ conuertirai . 

JtU*Alpi Scottie fubito inuiato 
jilker S Alarico sì crudel Tiranno 
Con tal or dination raccomandato i 
Che tutti quelli , che recuf eranno , 
T>* adorar Iti or Dei morir col mato 

s CaUocero confuo esiremo danno 

di f acciai e con furor fienga del tutto , 
Acciò ch'tl Santo non produchi frutto . 

JSntrato in Afte Città tanto Augufta 
Il fier miniftro de l'Imperatore , 

0 CaUocero , confida robufta 
Xti/feegli : Ti perdono il tuo errore , 
S*oferta à noftri Bei porgi hoggi onufta. 
Al grande JddiOyTiipofei dò rhonore, 
§lual con /empii ce fuon delle parole 
Ta gir la terra , e'n aria ferma [il Sole , 

§luefto la volontaria morte pre/e 

fer pagar col /ao [angue il nofiro /allo • 
Tremò la terra» e /curo il del fi re/e , 
Nè con la Luna hauea breue interuallo 
Jfl terx.0 dì la carne /ua ripre/e 
Tra le guardie di pie, e di caualh > 

1 per le forte chiu/e intrando poi 

Viptò Speffo i cari ornici /uoi , 
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fece sgomma di ter eh imo > e pino 
Liquefa^r fece il Tiranno crudel e , 
Con/enti à me Callacero indouin§ 
DiJJe Sapricioinbumano infedele : 
Sacrifica alliDeiy fe pur me f chino 
li on vuoi morir amaro più che feU ^ 
Il feruo non vedrai di Giesù Chriflo^ 
Kiipofe Ca'locer , rcjiar mai trifto . 

Spogliate^ grida^ ilo empio , fier , e /opra 
La carne ignuda » que/lo gli gettate 
Liquor caldo , ^ ogni un le mani adoprs ^ 
Portate fnora caldare ^ e pignatc 
Infocate^ co??uien che fi dtfcopn^ 
Callo cero l* angelica beliate y 
Et egli con la faccia vergogno fa 
Varca fra Spine vna vermiglia rofét . 

A quefio dir la crudel fchiera folts 
La pece calda fui a nuda vii a 
Di Callocero Sparge quella volta^ 
Pero che Dioy qual fempre i giufli aita , 
Saltar fece fopra la turba colta 

La pece y e gomma talmente bolLitjà y 
Standoli Callocer almo\y e giocondo 
Sen\a fornir dolor alcun al Mondo . 
Liqtior bollente^ e di metallo , e d'olio 
Ci [infufero in la, gelale nello ventre^ 
§lual quanto foaue gli fujfe , n in foglio 
Si riuer non pojfo y perche in la gran ment§ 
V eterno 1 D DIO y eh e con vn fol fuo voglia 
1 fieli volger fa velocemente y 
enfiargli fece quel come vn buon vino^ 
E fik ch'acqua d'vn fontt chrijiallino . 

Ah 



j 



i i Vira di Santo Caf locerò 

quanto : dijfe Qallocer \ e grande 
Signor 9 la grafia f th e dal del in men te > 
£ neW afflitto cuor ognhor fi Jp anele 
JNelpiù mi/ero fiato y e più dolente $ 
§luefto il nertarey e fono le viuande^ * 
^he dalla tua gran man fempre clemente^ i 
Onde ciafcun nel più vii Fiatò inferma 
JFa diuentar Speffo beato % e ferino . 

j riuoltando/i al popolo AJlenfe : 
Conuertiteui à Dio con fermo cuore j 
DiJJe ò fratelli y non temete Venfe 
I>el fier Sapricio ne^l crudel furore^ 
Qhe ne cai dar e ^ne pigna te accenfs 
Ho fenato , merce del Creatore 
Mio Giesù Chriflo , qual in tutti tempi 
Soccorre i bticni $ e da dolor ad empi • ^ - 

yn dolce j e co i buon raggionamento 

Vacca il gran Caualier di Ci^^ù Qi^fiflò^ 
E dal Spirito Santo gran contento 
frcndeaper far del del sì grande acquifi*^ 
Delfuoco^ e pece nonfentì il tormento^ 
Anzi allegrone contente , ne maierijie 
Se n^andaua ^fecondo che fi dice 
J^Apoftoli , il patir gli fu felice. ^ 

tu flagellato Qallocer il fantOf 

Facendo del fuo fangue vn ampio fonte % 
Toi che rhebber battito tanto, e tante 
Jlmijferòin prigion con cal^y eponte^ 
È poi mentre mandaua fuori ih pi ante 9 
Bijfe vane fio Mondo , human mente > 
Ma Sapricio furor pieno , e di f degno 
Ad Albenga lo manda con difegno . 

Scritta 



Di F. Antonio <fa Brugnatò; 

Scrstta fìi U fentenz.a indi ferm^tts , 
Ohe troncata la tefìa iui gUfia 
^inferro , è ipada gli fia decolata. 
Perche crede nel figlio di MAtLlJl^ 
Da l ut Vergine fama predicata, 
fot che letta fu la fentenx.a ria . 

fuor deUa Città d-AHe menato; 
fregando Dio così col cor leuato . 

M hat tolto, e nei tuofol il cuor accefo 
No» voler, che fiia piìcfrà tanto ijf 
in quefto Mondo , ouefeifempre offefo , 
^amm, 0 buon mio Giesltl'xltimofrMt^ 
Fuor dt quefio fier mondo , e vilipefo ^ 
-^cctomt specchi nel tuo chiaro v iCo* 

^heltetofà.eferenoilParadifo. 

Obuon Gtesu , che vedi il faUo tutto 
Mto, enei -cederlo in pietà t'accendi; 
Tuy che^per aUegrare il nojiro lutto 
Su l aI}ra Croceper me b^arcifiendi , 
Tu che per f^r rocchio mondan afciuttn 
Ptetofofra di noi lagrimarfcendi. 
Poi che facejli il tutto in quefto vela 
Fa l alma mia beata (la nel Cielo, 

Ctonto ad Albengagià Qittade auguffa 
Dt Genoa fcettro. e de Romani impero 
U occhi dtuini, e U faccia venufia 

le man gionte alzando al Signor vero 
la mente, e al del de mer ti fanti cnufta, 
•^iJJe: Signor benché nemico fiero 
Stf fiato, non voler per mio fallire, 

^he quefio popol tuo habbi k $9rirt. 



1 4 Vita di Santo Calloccrà 

Compiti eran fecondo il rito antico 
I funerali del f ratei pacano , 
Glnando Adriano cruiele nemico 
Mando d'ìtalia il Conte Aureliano » 
Che vifit/ijfe le carcere dico 
Et affliggejfe i Santi con fua mano ^ 
Trouogli Callocer col Juo /quadrone ^ 
Con farma di morir opinione^ 
Aurelian di Jlupor malto pieno 

Prejlo à rimperator vanne crudele ^ 
Egli racconta tutto il fatto à pieno 
Di Callocer f e fuo fquadron fedele : 
Muto ffi prejlo il Rè turbato in fe no^ 
E fenza replicar > e far querele^ 
Legati fe li fa condur auanti j 
E coà gli domanda à tutti quanti • 
p^r qual caggion fete iti a fauorire 
§luellt feri nemici à noftri Dei ? 
lo non vi vo' di quefio errar punire f 
Benché s'io lo facejft ben f^^^ij 
Ma vaglio fempre che'l vojlro dejirc 
Conforme reffi à defideri mei^ 
\afciando il Dio dt Faujlino , e Giouita j 
Se non certo vi fa perder la vita • 
Ma quel che di fè haueagià accefo il cuore 
Al Tiranno crtidel dijfe rìualto , 
Fasi che prejlo al nostro andiam Signore ^ 
C^hermai nonpofftam più mirarti il volto ^ 
Per quejlo Loto tni feroce furore 
Di tua pazzia , di ino fcnfo Jlolto y 
Emoriam per G I E5V CHRISTO diuino 

Qual adora Giouita con Faufiino. 
^ Airhora 



Di Antonio da Brugnatò . i , 

AWhora Calloeer gran CMpitano 

Leno fft fitto in pie con la fu a /quadra^ 
J? prefe vn Croci fiffo fanto in mano , 
i/j cui gran guida a molti fedel quadra $ 
Co/li con vn parlar gentil non vano 
Conhumilvoce gentil y e leggiadra 
lyiffe fratelli^ Ecco quel /acro giorno , 
Cf/Alme noflre faran nel del /aggiorno # 

ììoggi con la virtù di quefio CHRI STO , 
In qual fi chiude eterno^ alto theforo^ 
Jìabbiam da far del Cielo vh grande acqui fi »é 
X lalme nofir Cy qual candido auoro 
Volando al Cielo gli farà prouifto 

altro che mirto y ò di corone d'oro ^ 
Nonlafciam per timor y ne per tormeniè 
Vn certo gaudio dolce,e gran contento. 

S^offerfe à queBo dir la fquaitn^ fortt 

H i CalLocer con vn' ardir inulto 
Di feguitar il Cro cifijfo in morte , 
StradéL^ e fentier del Chri filano drsto. 
Ter entrar del gran CieltanguFle porte ^ 
Et hauer dello Ciel quel ben compito ^ 
Del qual dice che /* occhio non il vide^ 
UUn cor d'huomo n'afcefe^ ne aridi • 
Cofiì tutta la fchiera ardita grida , 
Ah perfida canagliay chi vi tiene 
Ogniun di voi fi fia crudo homicida-g 
Con cortelli taglienti, e ignudi tiene 
Che non fiam per lafciar la nofir a guida 
CHRISTO GIESV ver Dio , efommo ben 
B con il Crocififfo ingenocchione 
Di Callocer così dijfe il fqnadrone . 

JL i taua^ 



1 6 Vita di Santo Calloccrò 

an^ col facto f angue , che ^xrgejli 
Sopra la Croce il fallir nofiro grane » 
Uon cor^fentir fe ben ti fumo infeftiy 
Che l^ empia colpa noftra più ci aggraue^ 
jìpriàtuoiferui le porte celejli 
Di quel tuo Regno sì dolce y e foaue . 
Accio la f dando noi il fragil velo 
Con Angeli Cele/li andiam in CieU . 
^eftotuo fangue laui Terror no/Ir 0 
Acciò veniam da te contriti^ e mondi ^ 
^lue/lo ci guidi al tuo beato chiojlra 
Tra Ipirti beati j e sì giocondi y 
, Kon comportar chel Demone fier mojirè 
In quefiogran conflitto ci confondi ^ 
Porgi la ie/ira tua ^ e tira al cielo 
^luejle alme inuolte in it mortale velo- 
Identre così tttceanv i Caùslieri $ 
E in tante lingue in vn dolc4 concento^ 
Con colpi vari dilpietati , e fieri 
Troncano f Santi in numero ductnte 
Con le tefle^ e i fangui raffi , e neri 
, Z?i qua 3 di là , bagnando in vn moment» 
La terra fecca^ le pietre^ eie f rondi 
Tacendo del lor f angue lago, ondi^ . 
furono li corpi loro infanguinatiy 
Troncati i capi con grande fciagtira , 
Sepolti nudi in terray e faginatif 
Vanime hebben pero miglior ventar a^ 
Che d'Angeliche f quadre attorniati . 
Hebbero in fieno À Dio la fiepoltura^ '\ 
E Callocero con altri à Milano 
Qondutto fìi déil crudele Adriano p 



Di F. Antonio da Brugnato. i 

DoHe prepara il fier noni tormenti 
A Ciato ceroy e fuoi compftgni il triflo , 
Machine grandi ^ fuoco fiamme ardenti^ 
'Entro le qual di [degno , ira mìfio 
Il crudo gli fa pvr fubitamenti 
Per farli renegar , quanto può > Qhrifto p 
£ riuerir Saturno per iddio > 
In quefio fr'tgil Mondo vano^ c rio • 

Fumo gettati nello fuoco ardente , 

§lual giglio gli parca candido y òrofe.^^ 
E lodando il Signor deuotamente 
Nel gran vorace fen tutti li afcofe 
ti fuoco graue^ e gran fiamma cocente : 
Seguirno qui tormenti^ altre cofe . 
Però mercè di quel gran Rè fuperno^ 
Qhe Itberoli d'efio ^e de l* e terno . 

Preparati fon tauri ^ e facci accefe 
In qua fio , tì^ in quel modo li tormenta p 
Strafcinando per felue , e per paefi : 
Ma il.gran Signor ^ che fuoi ferui contenta y 

• w Vn gran correr gli manda à lorpalefi ^ 
^lual la ferocità de Tauri Spenta 
1 Santi ritornar fece in Milano 
Qon Tauri domi dal fiero Adriano. 

Di fubito al Tiranno preftntati • 
Turno con Tauri ^ quali come agnelli 
Manfueti con Santi diff>reggiati 
Stauano fra mortali, human veli 9 
A* quai dijfe il Tiran fete obligati 
Al noftro Iddio che Ha la sic nel cielo j 
Siluan che Tauri indomiti 5 e feluaggi ^ 
Qli ha fatti i voi pia^euoli^ e voi faggi # 

A fi Call^ 

1 



1 8 Vita di Santo Callocero 

Z^Uoeer dijfe aWhor : Or che pa^fitìè 
odo dste ,fe ben f et gran Signore , 
Creder Siluan per Dio^ ò che follia ^ 
§ìuel che dafanciuUetfi^ valore 
Superato nevten con allegria - 
§luando che con vii foglie per honori 
Vn ne tejfon^ ch'vn gran bufone appare^ 
A cui foco ne dan . ni più compare . 

'^^Imperator Jì volta à Callocero , 
E gli dice . Tù vedi it tuo tormento^ 
M or fi acri di crudele fiere in vero , 
^adorar noftri Dei non fei contento . 
A quejio Callocer riipofe altero : 
JE feruir Dioy è adorarlo ogni momento 
§luanto fi può confor'^e , e poi morire > 
E l'alma per Giesù nofiro offerire . 

ìlual hora , come con propri occhi vedi > 
Fra tante pene, e affanni mi foccorre^ 
E come fra quefie mie doglie credi 
La fua bontà da me ralenti y ò abhorre i 
E quando hai tu da Ti dolo che chiedi^ 
Simili grafie , ò che nel duolvi occorre > 
Deh pa\z.areUo hormxi apri tuoi occhia 
Prima ch'^in te lo ftrale morte fcocchi. 

Vtuolto à Milanefi con gran lume 9 
Deh popol mio perche non apri gli occhi 
Diffe : al mio dolce y t si benigno Nume > 
Lafciate haime quefli Idoli fi fciocchi ^ 
E quefio antico fiero tuo cofiume 
Aprili hormai prima che morte fcocchi^ 
Che quefia noftra nobiltà, ^ hcnore > 
X còme al caldo Sol piccipl vapore . 



Di F. Antonio da BrugnatoJ i 

§luefii Dei fai fi voftrifon di queUi, 

Ch^vfcir dal del con lor perpetuo /corno $ 
E da r Inferno à quefti argenti betti % 
Ver ingannar han poi fatto ritorno , 
Dùnque fe quelli fon d el del reietti^ 
£ di Chrifto che rende il del adorno^ 
Come potran nella fuperna fede 
Portar quell'infelice , che gli crede f 
Se fetev 'ipur come ftte esperti 

Nelle fcritture , ò fìàn jacre» ò profani^ 
Mai con raggiony o fillogifmi aperti 
Prouar potrete quefie cofe vane ^ 
1 prudenti del Mondo che diferti 
Legete , che non fon di menti infane s 
Finalmente concludon ch\n Dio ver0 

Tutto fecC) e di tutto tien 1 impero . 
Sl^^fio fi fece di immortai mortale ^ 

Per lauar col fuo f angue l'error noJlro\ 

Di carne fi veli) humile^ e frale 
^elfanto di MARIA virgineo chiofirH 

Crebbe fra noi all'huom pouervguaU 
emico del Demonio horrido mofiro^ 

Ilquefiopiacque àfuabontà difarìo^ 

Accio ciafcun di noi debba imitarlo % 
Volfe\ morir al fin > perche la morte 

A mi vincendo deffe aita eterna , 

Col poter ruppe C infernali porte , " 

Onde ciafcun vfcì della cauerna : 

Strinfe Satan in laccio duro , e forti ^ 

E Itgato il la feto in pena eterna i 

£ \sb andate le porte in tr andò poi 
Tr affine tutti ^ i cari amid fuoi , 
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20 Vita dì Santo Callocero 

CftUocer detto queflo buon fedele f 
Fer Ilaria fi fentite vna gran voce j 
O Callocero 5 dijfe^ con querele 
ti elle mani del Giudice sì atroce 
Hoggipofiofaraiy e con gran fiele 
In luochigui derati alpefiri , e foce ^ 
Fin tanto ch'adAlbenga tu verrai > 
Xt iui molti à Diol conuertirai . 

JilfAlpi Scottie fuhito inuiato 
M fier S aprico si crudel Tiranno 
Con tal ordination raccomandato , 
elettati quelli , effe recuferanno , 
Jf adorar li lor Dei morir col mato 

\ Callocero con fuo estremo danno 

eli faccia^ e con furor Jpenga del tutto , 
Accio chUl Santo non produchi frutto . 

Entrato in Afie Città tanto Augufia 
Il fier minifiro de T Imperatore , 

0 Callocero $ conf^-ccia rohufta 
llifje egli : Ti perdono il tuo errore , 

S!" offerta à noftri Dei porgi hoggi onufia. 
Al grande Iddio ^ ri^pofe^ do l'h onore ^ 
§lualcon femplice fuon dette parole 
Tagir la terra , en aria ferma [il Sole . 
^luefio la volontaria morte prefe 

per pagar col fuo [angue il no/lro fallo $ 
Tremò la terra, e fcuro il del fi refe y 
Uè con la Luna hauea breue interuallo : 
Il terreo dì la carne fua riprefe 
Tra le guardie di pie^ e di cauallo f 

1 per le porte chiufe intrando poi 

Vifito Spejfo i cari amici fuoi . 



DjP. Antonio da BrugnatOt 

fece sgomma di terebinto^ e pino 
Liqtiefa^r fece il Tiranno crudeli , 
Confenti à me Callacero indouin$ 
I>iJJe SapriciainhamaHO infedele : 
Sacrifica alli Dei^ fe pur mefchino 
Non vuoi morir amaro più che felt . 
Il feruo non vedrai di Giesu Chriflo ^ 
Kiipofe Ca'locer , rcjiar mai trifto . 

Spogliate, griday fio empio ^fier , e /opra 
La carne ignuda » quefto gli gettate 
Liquor caldo y ^ ogntun le mani adoprs j 
Vortate fuor a caldere ^ e pignatt 
Infocate^ conuien chte fi difcoprì$ 
Callo cero r angelica beliate , 
Bt egli con la faccia vergognofa 
Varca fra Spine vna vermiglia roféi . 

Aquejlodir U crudel fchiera folté^ 
La pece calda fulanudavita 
Di Calice ero sparge quella volta^ 
Però che Dio, qual fempre i giu/li aita > 
Saltar fece /opra la turba colta 
La pece ^ e gomma talmente bollii0 , 
Standoli Callocer almo\^ e giocondo 
Sen\a fentir dolor alcun al Mondo . 

Liquor boUentey e di metallo , e d'olio 
Cijnfufero in la gola y e nello ventre^ 
§lual quanto feaue gli fuffe , n'in foglio 
St^ rtuer non pojfo , perche fn la gran ment$ 
L eterno IDDIO, che convnfolfuo vo^ 
1 neh volger fa velocemente^ 
^^fl^rgli fece quel come vn buon vino , 
eh acqua d'vn fonti ^hriJlaUino . 



±% Vita di Santo Catloccrd 

quanto : dijfe Callocer è grande 
Signor f la grattai eh e dal del in mente > 
JE nell'afflitto cuor ognhor fi Jpande 
mei più mifero fiato , e più dolente » 
§luefto il nettare, e fono le viuande, 
Che dalla tua gran man fempre clemente^ 
Onde ciafcun nel più vii fiato inferni» 
Ta diuentar Spejfo beato > e fermo • 
riuoltandofi al popolo AJlenfe : 
Qonuertiteuià Dio con fermo cuore y 

DiJJe 0 fratelli ,non temete Venfe 
Del fier Sapricione'l crudel furore y 
Che ne caldare j ne pigna te accenft 
Ho feiUito , merce del Creatore 
Mio Giesù Chrifto , ^ual in tutti tempi 
Soccorre i lucni , e da dolor ad empi . ^ - 

yn doUcy e co i buon raggionamento 

Facea il granCaualier di Ci^sù C^ijlo^ 
E dal Spirito Santo gran contento 
PrendfAper far del del à grande acquifitt 
Del fuoco, e pece nonfentt il tormento, 
Anzi allegrone contente , ne mai trifio 
Se n'andaua, fecondo che fi dice 

D'Apofioli , il patir gli fu felice . 
tu fiageìlato CaUocer il fante. 

Facendo del fuo fangue vn ampio fonte ^ 
Poi che l'h ebber battuto tanto, e tante 
llmijferòin prigion eoncal^tì e fonte^ 
E poi mentre mandaua fuori il pianto , 
Dife vane fio Mondo , & hufhan mente , 
Ma Saprieio furor pi'eho , e difdegno 
Ad Albenga lo manda c on diftgno , 

Scritta 



Di Antonio da BrugnatòJ 

Scritta fu la fentenx^a indi fermata » 
Qhe troncata- la tefia sui gUJix 
C$n ferro y ò Spada glifia decolata, 
Ter eh e crede nel figlio di M AR lA^ 
Da lui Vergine fanta predicata ^ 
Poi che letta fu la fentenx^a ria » 
vìi fuor della Città d'Afle menato p 
Pregando Dio così col cor leuato . 

O huon Giesh ch^ogni altro amor mio iHtt9 
M'hai tolto, enei tuo fot il cuor acce fo 
Non voler y che /ita più fra tanto lHtt§ 
In quefio Mondo , oue feifempre offefo p 
Dammi ò buon mio Gie sii l\ltimo frutta 
Tuor di quefio fier mondo ^ e vt tipe fi ^ 
Acciò mi Specchi nel tuo chiaro vifo^ 
Qhe lieto fa , e fereno il Paradifo « 

Obuon Giesu ^ che vedi il fallo tutto 
MiOj e ne^ vederlo in pietà f accendi p 
Tùy eh e y per allegrare il nofiro lutto 
Sh Va^ra Croce per me l?raccificndi p 
Tti che per far rocchio mondan f.jcìuttQ 
Pietofo fra di noi lagrimar fcendiy 
Poi che facefii il tutto in quefio vela 
Ta V alma mia beata fi a nel Cielo . 

Cionto ad Albengagià Citi ade augufla 
Di Genoa fcettro. e de Romani impero 
Li occhi diuinif eia faccia venufia 
Con le man gionte alzando al Signor vero 
Xa mentey e al del de merti fanti cnufia^ 
Diffe: Signor benché nemico fiero 
Sia JlatOy non voler per mio fallire, 
Qhe quefio popol tuo habbi a^mrf* 
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^clfe la tua bontà Saulo feuero 
Conuertir , è eh e fot fanto fi renda , 
JB che mancajfe alla promejfa Piero, 
Perche ne V amor tuo via più s'accenda > 
jB che Thoma/o per faper il ver$ 
Uelle tue piaghe fante le man fienda > 
Accio V aiuto tuo non disperiamo , 
Del qual per tua ^ieta fi raccordiamo • ' 

Ccnucrti h buon Giesu nella tua fede 
§luefi Liguri per il mio m art irò: 
E falli che del del la Janta fede 
Habbian^ il Demone fiero^ e diro 
Fuggan : e^l grande Iddio che tutto uede^ 
Adori con Sapricio ^ e con defiro , 
E fuggan quefiifalfi ld%lij e vani » 
E credino il ver Dio de Chrifliani . 

Cefi dicendo Callocer deuoto 

Co'humiltade^ e contriiion di cuorè^ 
Cionfe altri preghi^ e conucneuol voto ' 
Al gran bì fogno , e fuo alto fplenàorej 
jSohfù il caldo pregar d^ejfetto vuoto > 
Perche ilfupe^no Padre alto Signore 
Qonuerii li Albingauni à Giesù C hrifto^ 
Tacendo lor del del il grand^arquifio • 

Deh : diceuan quei Liguri al gran Santo 
Prega per noi^o dolcc^a d^aff Ut ti , 
O intercejjore de Liguri tanto 
Grande y e pio che da Dio à noi contrìtti^ 
Per don ottennerai vedendo quanto 
Sian i tuoi merti in tanti tuoi conflitti^ 
A ^uali così dijje Callòcero ' 
Di Git'Jf Qhrifio feruo fido , t viro \ ^ ^ 

Crjtf$. 



Di F. Anronio da Br ugnato; 

CfM gratia del mio Giesù Buon ho viiif^ 
Ch'à voi frà tante tenebre riluce , 
lEficuro farete in Cielacquifio , 
SpreXx.ate il Mondo , ch 'à nUfiridue»; 
£ queiìo van honor che jlà comijio], 
Sl^al la fetente carne hà perfuo duce» 
S. tr volete alla fommità de* Cieli y 
^ Spenti che faran quefii mortai veli . 
L honor di quefio Mondo vn. f ecco fieno 
Vifembraj ò pur in prato vn verde fiori , 
^al fugge via da noi come vn b aleno , 
Ch apparendo in vnfoffio viue, e muore, 
E fe prudenza fiede in vofiro feno , 
Eafciate novero {degno, e gran furore 
^[f^P^if^to i e del vofiro Imperatore, ~ 
A bb/ acci andò folchrifio Redentore, 
ferquefto prego il gran Re deUt Cieli , 
^elLo che fece il Sole, [ielle , e Luna , 
Si«^// arta cuopre , e terra con più véli ^ 
E colfuo voler, prati, e c ampi imbrina ^ 
Volge l e sfere tutte , in dura i gieli , 
Gh Angeli fa buon {piriti, e raduna , 
Chi bea, dona{efiejfo , e vogli fia 
De eletti {uoi , e tutti in compagnia . 
§lue fio locò gliabift , e {c^damenti, 
^M'fto vol{e morir per darci vita , 
^efio fermar fe le fieUe lucenti^ 
^efio colf angue ftio fe la via trita ; 
fofe legge à proc elle , mari, e venti , 
Efio^ cteco huomo ha folla viafmanrita 



E va correndo apprefo hfuoigran falli 

Verfirestc balle, eruuinofe valli/ 
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Kor dunque per tuo ben popol Ceniate 
A Chr^jìo che di nulla fece il tutto 
Consurtir vegli p ch'io fua fè vitale 
I4oJìroti col mio /angue , e con n}io\ frutto^ 
Spargf '/^dclo per te corn huom mortale , 
JB volentieri à que(lo fin ridotto 
In quefia etày che mi può dar più forza , 
Stimo Ha Vìi a , e^l Mondo vna vii fcorT^ ^ 

He Tariavenirà quejlo mio Chrifio 
Giudice gìnfio del fai fa error vomire , 
Con vn volto infocato^ ^ d'ira mijio^ : 
Za terra tremerà conilo del nojlro p 
Jl corpo fuo farà nell'aria vijlo > 
Hii rubicondo apparerà de tofìro^ 
Jl Vara Ufo darà à Santi ^ e buoni , 
B à fcelerati tlnfernal pregioni • 

^h Liguri: Ah Città grande d'Albtnga ^ 
Come potrai fuggir il fuoco afdente , 
fluando che tu dirai il Monte venga y 
E mi cHopra dal gran furor dolente , 
jlcciò qucfio fier Jlral nonmi mantenga s 
Poi che di tema farà fien la gente , 
Bfuccierà P acqua^ e conmrrà ^ che cada^ 
Sopragli albori fier dtira ruggiàda . 

Cgni elemento per il gran calore 
RifoìueraJJi come dice Piero y 
E fiàgran mele per il troppo ardore y 
Etut:o il Mondo dcuenterà nerOy 
Vhucm mortai cader à col fuo vigere y 
Edi fere farà il mugifo vero 
Ofcuro farà il Sol , la Luo^i tenta 
JOiÉÈfgue y cgr:i fi cU,i' farà Spenta , 

Gran 



\ 



Di F.Antonio da Brugnato; «7 

Gran tejlimoni centra tin/enfati 
Saran la terray Caria^ ilfoeo^ e cielo% 
Che pafciiiti gli haran > e cùnfifuati 

In quejlàvile yetranjttorio pelo. 
Ah fieri ingrati , crudeli^ e Jpietati 
Diran con tutte fcr^f^ ^ proprio l(elo : 
Quejio è donque lo frt^ttOy e grande acqui/fti 
C*hauete fatto del /angue di ChriBoì 

Deh come per voi in van s'egli ì vefiito 
Di mortai carne il purijftmo ChrtSIo 
Morte a^rayaffanniy ér ingiurie ha patite % 
Fer darui il cielo in croce è fiato vifie : 
Donque così fi paga il ben infinito^ 
Gente infedele, e di cuc r tanto trifio » 
Con vofiro /corno andatene altlri/erno j 
Oueharete dolor in f empitemi.* 

Callo cer diffe allo popol Centale 

§luefie , tif altre parole grate à Diof 
AlT^ndo il Canal ier fido , e reale, 
§luandofu gionto al luoco crudo^ e rio 
De VQration [e belle , efkdel ale : 
Giesu Chrifto ver huomo^ e vero Iddio 
Con mangionte in fpirito eleuato. 
Dicendo sij /tmpre Giesà lodato • 

Qoncedemi Signor le gran viuande 
Della tua paJfioniO /angue fpar/o ^ 
JE quefio Cent al popola quel che Spande 
Veda dal raggio tuo\ 0 il cuor arfo 
Gli rendi del tuo amor quali sì grande^ 
ìJè voler ejfer di tua aita Jcar/Of 
An{} per tuoi granmerti^ e mio fauore 
Conce deli tua gloria, e grantfh onore • 

% rinhé^ 



^8 Vita di Santo Callocero 

finsM queHa oratione ^ e /anta 

A pena hauea , ch'in Vaer vn lume chiara 
di Apparue cons) chiam^ e luce tant^ 
§luanta nel wezzò giorno^ il Sol fi rara 
Apparir fuole ; indivna voce canta : 
Vieni diletto mio ^ vieni mio caro f 
Vien% à Veterna fedcy oue ^ affetto ^ 
£ le tue deuote oration deuote accetto . 

Bquefio detto la gran luce fparfe 
Il vago lume s aduno nel Cielo y . 
J^icendo Callocero > JOio ti faine , 
Prefioy preflo vfcitai di quefio velo y 
Xvoltofìal minifiro y e dirgli parur^ ^ 
Deh preflo fammi vfcir di queflo pelo 
AdoprA homaila fanguinofa fpada^ 
Accio Valma mia preflo al cielo vada • 

JL quefio dir il bota fièr^ e diro 

Tutto tremante dal bel collo netto 
Tronca la tejla. qual con vago giro 
Diceua , con fermone chiaro ^ e lieto 3 
Chrtftoy Chrifìo Giesti per mio mar tiro y 
Verdona à fio minifiro , che diletto 
don morte corporal mi die con Spada 9 
^ chiamandolo testi [pargea lafirada^ 

Subitamente qui furon fentite 

D"" Angeli /quadre con foaue canto » 

Cbe con dolcezza diceuan , venite 

Callocer , à fruir Dio tanto fanto 3 

Appo del qual in tffrra le vie ri te ^ 

Tacefie in vero belle così tanto , ^ 

Che emendo in terra tu tutto cele!?è y 

in Cielo riempirai tue voglie honefte # 

Viddero 



Di F. Antonio da Brùgiiato. 

Viddero aprir molti fedeli il Cielo 
Valma^ fusi centa de Spiriti , e fanti 
Xnvago y e bel raccolta allegra in velo^ 
Del quale circondati tutti i Santi^ 
Nulla Jìimano quefto Mondo feloy 
domo di grati f e fi a tutti quanti^ 
facendo bel trionfo^ almoy e giocondo $ 
Per tante guerre , ch^gU vìnfe al Mondo • 

O come il collo dolcemente diede 
Al ferro duro fen\a alcumimorei 
O come Calma fu a fanta ri/tede , 
ìiè cieli con immenfo 3 e eterno honort : 
O come dalli affanni gode y e vede 
Non ejfere condegni al gran fauore % 
Che gli fanelli cicli Dio fuperno , 
Dandogli del fuo merto frutto eterno # 

Dùnque Albenga ciuil Cittade antica y 
Non de tuo franchi Cauallieri illujlri y 
Ne di tua gran fortuna in terra amiM i 
^ Nè di tue rofe , e candidi ligufiri , 
Ni men delle tue Torri, ò terra attica 
Lodar ti voglio per eterni lujlri , 
Mà fol del f angue e gran foffr aggio ver ^ 
Del martire dt Chrijio Cai lo cero • 

7 ^lice te Città ben venturata y 

Ch'in tè cantar on gli Angeli celefii ^ 
E del fangue fei cent a 5 e decorata 
DelSantOy qual tu pria , chericeucSìi 
La fede da lui ti fu predi cata « 
JE del\ fuo bel mortai velo ti vefii y 
§lualfempre prega il fuo benigno DtOy 
Ch'adimpifca ogni tuo bollo defio • 



i 

V 



30 Vita di Santo Calloccro 

/occorre ogntun ch'alaarfi hramn 
Al del de Liguri fatto ornamento > 
X chiunque tribulato che lo chsama 
jper fermo agiuto hà l^honorato intento^ 
Igit /occorre ogni per/ona grama 
S ottopoft a h dolor yòfia tormento y 

JS /empre alli hoSpttaliy^ à prigioni^ 
Vervdir altrui doglie » e pajjtoni. , 

£ ^ueilo auien^ perche fu confo! ato 
I>a quel che tutte vede in ogni luocOf 
^a?^do fu dalT iranno fi agellato 
C on fiamme^ ferri^carcer^ fiere^efuocOy 
£ quello dono à lui ben impiegatOy 
Dato gli fu per hauer vinto il gioco , 
)l Spando hor aW afflitto 5 che ricorre 
A luich'ogniun difende ogniun f occorra % 

A te ne vengo 0 ortc/o Santo 

Callncer ncUi miei duri /embianih 
Froclìuc in terra te /upplico tanto ^ 
Accio poffa varcar queìii Leuanti 

' Col tuo faiior sij /empre meco yn manto 1 
Qh'al ji?^ la nel del pojfa veder quanto y 
M ben fcruir à Dio i à /uoi Santi 
In quejlo M ondo frale , e pien di pianti • 

So che non chiamerà il Signor fupremo 

Nel formidabil giorno il legger cor/o 

Del Sole, e delle Jielle , nel fel fcemo 

Babbi la Luna il tondo > e quando il dorfo t 

Che Dio f attor delTvno , e l'altro eflremt 

Penetra il cuor , e pone à tutto\ il morfo 1 

Ma chiamerà , t vorrà faper ti vero 

De la mia vita, ^ tto^ni mio penfiero . 

Donqtéf 



Di F. Antonio da Brugnato^ j i 

Dùnque SÌ£}ìor di tanto affanno gràue 
Dammi à -patir de miei f alti gran parte g 
Acciò mi fia repofo almo foaue ^ 
E [cala ritta trapaffando Marte , 
Dammi Dio mio del pianto acciò eh* io laui 
Le colpe mie nelle mie veglie ^arte f 
Dammi Signor ch'io pianga in quefio Mondf 
Le colpe miel^ ne V altro fuga il fondo • 

ÌLtìi M ARI A mediatrice vera 
De peccatori » Madre aduocata^^ 
il petto pe le mammelle in tal maneré^ 
Al figlio mojlr crai Vergin beata ^ 
A fine ^ che per te per don ne Sperai 
£ di Francefco è quefio innamorata f 
Valma mia fuor di quefta valle Infernm 
Coda Usù GlE^V belle\xM eterms . 

AMEN. 



'sonetto 

Di F. Thomafo Calligari 

AdAlbengaf 

PER S. CALLOCERO. 

/ 

At^a lateflaUlbenga hormat fopita t 
E mira la grande^ tua sì bella > 
l>e qual con Siile humile à te fauella 
Quel VadrCi che d'humiii al manto inulta 
E queUa gemma , ch*in te già fmarrita 
Sotto tenebre Har tdhor qùerella , 
Sorge hoY hi te non men lucente^ ftella 
Di yen erey à di Gio uè già partita • 
Tal fanor {Ingoiar già il Ciel ti diede ^ 
Ma poi fopito fhai quafi nel fondo ^ 
Tur trattenuto con Chriiìiana fede : 
Wt bora il Brugnatenfe raro , al Monda 
Il fà pak/e e queffa gran mercede 
Ti dona con amor lieto , e giocondo . 
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di'f. ar ch angelo 



C A L L 1 G A R I, 



J^CVà la bianchay e vermiglia 
^^^SÌ vagha , rajjoniiglìa 
Callocer Santo inuìtto 9 
Chela sà gocfìn Ciel il gran conuUtoi 
SÌ carco di the/or i epien di gratta i 
Ond*è fu alma fatta 
D'ogni pregiato bene , 
Che fol la sii fi gode fenT^a pene. 



Di Callocer le rime , 
Che fan toccar le cime 
De* Cieli: onde rimira 
Jl Celefle fauor yClà s* ammira 
Col Serafico cuor , che feco tace 
D^ Iddio ^ ardente face : 
0 che facro theforo 




L Vadre ^Antonio canta 



Spera far fi immortal Cigno canoro 3 



tìymnus in CaUoceri honorem .F;^t£L 




1^ Gallo ceri fruii uo fi 
I, Lumen digne Jyderum 



ANGE lingua glorio fi 
Martyris prAConium 




Confumetur hora prafens 
In laudis obfequiO f 
Cuius virtHs nune inhAnnt 
Ore tam meli fino 
Sit fafforum quoque pandens 



Vinis ab exordio. 
Qallocerus Brixienfis 
Pajfus efi equuleum 
Albfgauni Genuenfis 
fajftts efi martyrium 
frimò Cihis Brixienfis f 
TaBus nunc coelefiium^é 

yetbo wféi roloratus 

Callo^cerus txtlit ; 

Albiv(faunt quoque Càfus 

JAigrat PalmA Jocius . 

TiTtns ili e crucia tus 

Qozftim migra t incljtfts. 
Vynnis i^iiss ivnocemus 

Jjcuote fuffragia • 

hlentes ita conj^aremus •» 
CaUoceri gratta 9 
Vt eadi/n mancamus 
* cGeUsJi patria . Amen^ 



Bymnttt 



DE B 0 2> £ M . 

HYMNVS AD LAVDEM 

in Fello eiufdem San^}i\ 




XVLTET Cceli Riiis 
LAtetur ^ Ligurim 
Dum refert Sclis orbitm 
Callo ceri magnatM. 
§lui narus vrbe Brixss 
ibipajfus mirificè 
Tau/lino Sancih louit^ 
Ad fidei primordio . 
Hèc nempe Mundi gaudia 
Spreuit Mundum, vel primis 
Qum CAteris martyrihus ^ 
Et fertur in c(zle[libus . 
^am du£ÌHs in Infubrium 
ibi pajjus incendium 
foft duSlus Albingaunium 
Peruenst ad excidium . 
i vere Martyr inclita 
Calloceri iuftijftmt 

ISufragionos protegi^ 
• Et horamortis fufcipe. 
^ràfia, Pater, ér Genita 
Vna cum fanSo flamini ^ 
Vf CaUoceri precibus 

lungamurcum ccelefiihm^ édmen^ 
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